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11 catgut e la seta, benché alcuni, fra cui l’H é y d e r ed il G u y o n, 
avessero proposto altri materiali, furono sempre, come mezzo di sutura 
e di legatura, di grande risorsa al chirurgo prima ancora che il metodo 
Liste riano favorisse i grandi progressi che in questi ultimi anni si 
sono raggiunti nel campo operatorio. 

Ma prima però che il metodo antisettico fosse applicato, gli svantaggi 


che dal loro uso ne potessero derivare, non si potevano giustamente va¬ 
lutare perchè si aggiungevano sempre a complicare l’esito delle opera¬ 
zioni tutti gli altri fattori settici che nell’atto operativo inquinavano la 
ferita. 

Anche il catgut e la seta, per adattarsi al nuovo metodo, dovettero 
subire processi di preparazione speciale e furono portati ad un grado 
sufficiente di sterilizzazione e disinfezione tanto che sono sempre dalla 
maggior parte dei chirurghi adottati su larga scala. 

Ma non sono infrequenti però i casi in cui ancora si ha occasione di 
notare qualche inconveniente in rapporto col loro uso. Specialmente ado¬ 
perando il catgut, s’incontrano casi di sepsi che alcuni attribuiscono ad 
una imperfetta sterilizzazione del materiale, altri ad un substrato più 
favorevole di annidamento e di sviluppo che per le qualità sue intrin¬ 
seche il catgut offrirebbe ai microrganismi. 

Vi sono però altri casi ancora in cui la sepsi non si può dimostrare, 


tuttavia si riscontrano reazioni infiammatorie che possono turbare i co¬ 
muni processi di riparazione dei tessuti. 

E come spiegare tali reazioni ? Son note, specialmente nel campo 
sperimentale, sostanze chimiche inorganiche ed organiche, le quali provo¬ 
cano nei tessuti animali irritazioni speciali con richiamo locale più o 
meno abbondante di elementi leucocitarii. 
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Fra queste ultime sappiamo di poter annoverare sostanze costituenti 
i corpi dei batterli (proteine Buchner) nonché, secondo alcuni, i pro¬ 
dotti loro di ricambio. 

Ora, per preparare il catgut che serve a scopo chirurgico e che corre 
in commercio per altri scopi, si segue' questo processo: 

L’intestino tenue di gatto o di montone vien disteso su delle assicelle 
colla superficie mucosa rivolta in alto. Viene grossolanamente sfregato 
con un istrumento ottuso per Asportarne le immondizie, operazione colla 
quale si finisce per raschiare anche gran parte della mucosa. Liberato 
poi dalla sierosa insieme allo strato di fibre muscolari, lo si attorcilia, 

10 si lascia disseccare e lo si sottopone generalmente a vapori di zolfo. 
In tali condizioni lo si trova in commercio. 

Se si considera la quantità di microrganismi che normalmente si tro¬ 
vano nell’intestino degli animali, dai quali non si libera certamente in 
totalità colle manualità grossolane che si seguono per la fabbricazione 
del catgut, se si tien conto delle condizioni favorevoli di sviluppo che 
questi possono trovare durante il periodo di essiccamento, possiamo a 
meno di ritenere questo materiale ricco di corpi di microrganismi. 

Bisogna vedere quale aspetto assumono i primi liquidi di lavatura per 
ridurlo a scopo chirurgico, quale odore putrido da essi ne emana, quale 
sviluppo di microrganismi se coltivato nei comuni mezzi metrologici, per 
formarsi un concetto delle condizioni batteriologiche del filo di catgut. 

Per quanto accurate poi, le operazioni successive per la sterilizzazione 
potranno garantirci della vitalità di tali microrganismi, ma certamente 
non potranno liberare il tessuto dai corpi dei batter», nè dai prodotti 
loro da cui è imbevuto, che, come è provato, offrono una considerevole re¬ 
sistenza agli agenti chimici e fisici riguardo alla proprietà loro. 

Poteva darsi benissimo che o dall’azione dei liquidi cui vien sottoposto 

11 catgut per la preparazione e per la sterilizzazione, o dalla presenza 
di corpi di microrganismi, ne potessero dipendere disturbi non indif¬ 
ferenti nell’uso pratico, specialmente in alcune operazioni che richiedono 
l’uso di ammassi considerevoli di fili da legatura e da sutura. 

Mi parve perciò logico tentare di risolvere sperimentalmente questo 
problema, che potrebbe fornire nel campo pratico la spiegazione di in¬ 
convenienti che non trovano una ragione nè in una sepsi accidentale, nè 
in una poco appropriata preparazione del materiale, fatti sui quali spesso 
le osservazioni e gli apprezzamenti si contraddicono l’un l’altro; e cercai 
nel medesimo tempo di stabilire un confronto fra i materiali più comu¬ 
nemente usati: seta e catgut. 

Come animale di esperimento mi servii del coniglio che meglio reagisce 
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degli altri animali da laboratorio agli agenti piogeni, e su di esso ripetei 
numerose prove con catgut di diversa provenienza e con seta preparata 
seguendo i migliori metodi recentemente conosciuti. Dopo aver praticato 
con tutte le regole di una perfetta asepsi incisioni simmetriche sul dorso 
di conigli robusti, collocavo sotto cute dei blocchi di fili di catgut o di, 
seta strettamente raggomitolati per un volume di 1 cm. c. circa. 

Le incisioni cutanee non superavano mai due cm. di lunghezza, e cercai 
sempre di disseccare per un tratto il cellulare sottocutaneo producendo 
meno lacerazioni che fosse possibile, tenendo calcolo quando nelle ma¬ 
nualità si verificava qualche piccola emorragia per dare giusta interpre¬ 
tazione ai risultati che avrebbero potuto variare variando le condizioni 
di esperimento. 

Dove collocavo blocchi di seta, suturavo con seta, dove il catgut con 
fili di catgut: ebbi sempre l’avvertenza di alternare questo materiale 
quando praticai su di uno stesso animale più di un innesto, e cercai di 
osservare una scrupolosa simmetria per essere sempre nelle identiche 
condizioni anatomiche. 

Ed ora evitando la minuta descrizione delle singole esperienze, eccone 
succintamente i risultati : 

Su di uno stesso animale, innestavo sotto cute perfino tre blocchi di 
catgut e tre di seta preparati diversamente, facendo precedere sempre 
un’accurata lavatura ed alternandoli, come già dissi, perchè ne risultasse 
più evidente quanto poteva succedere. 

Ebbi costantemente, sia colla seta, come col catgut quando era debi¬ 
tamente preparato, pronta cicatrizzazione delle breccie che servivano come 
via d’introduzione dei blocchi d’innesto. 

Qualunque fosse il modo di preparazione della seta e del catgut, co¬ 
stantemente verificai una reazione locale dei tessuti. 

Questa reazione consisteva per la seta in una infiltrazione del connet¬ 
tivo sottocutaneo aU’intorno del blocco d’innesto, dove si provocava una 
leggera tensione di un tratto più o meno esteso di cute, e diminuita 
scorrevolezza della medesima. Tali fenomeni si manifestavano a breve 
distanza dall’innesto, cioè già a 16-20 ore, diminuivano dopo 60-80 ore 
per scomparire poco dopo. Trovai sempre un rapporto fra l’intensità e 
la durata di questa reazione da parte dei tessuti e la massa di mate¬ 
riale usato, nonché col modo di preparazione. 

Mi dispenso dalla descrizione di quanto avviene del materiale di espe¬ 
rimento per non ripetere quanto ha già descritto il Morisani (1). 

(1) u La dottrina e la pratica della medicatura di Lister,» Domenico Mo¬ 
ri sani, fascicoli IV e V, Morgagni , 1886. 
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Anche quando però per le proprietà irritanti dei liquidi usati per la 
preparazione della seta ebbi una reazione abbastanza inteiisa, questa 
non durò mai più di 3 a 5 giorni, e una volta scemata si ripristinava 
la scorrevolezza della cute; l’infiltrazione andava man mano riducendosi 
e non finiva che per restare sottocute affatto innocuo il blocco di seta 
incapsulato da un connettivo più o meno denso, condizione che ho potuto 
verificare invariata per tutto il tempo che durarono le mie esperienze, 
cioè 4-5 mesi. 

Per il catgut ho ripetuto più volte gli esperimenti, non bastandomi 
quelli fatti contemporaneamente e sugli stessi animali che servirono per 
la seta a decidere le questioni che mi si presentarono. 

Catgut perfettamente sterile mi venne favorito dalla Clinica ostetrica, 
dalla Clinica propedeutica chirurgica qui di Torino, preso fra quello che co¬ 
munemente usano nei varii processi operativi, e ne ho potuto avere inoltre 
di buona preparazione, di diversa grossezza, e conservato in liquidi dif¬ 
ferenti dalla casa Rognone. 

Operai sempre il coniglio nel modo indicato, lavando sempre prima 
il catgut in acqua fenica al 5%) quindi in acqua semplice sterilizzata 
per parecchi minuti. Trascorse 24 o più ore dall’operazione, si verifica¬ 
rono sempre nel punto d’innesto fenomeni molto simili a quelli rilevati 
per la seta, che variavano d’intensità in rapporto alla quantità del ma¬ 
teriale inoculato od al modo di preparazione e conservazione del catgut. 

Questa reazione locale però, che nella seta anche quando era intensa, 
dopo 4 o 5 giorni al maximum, scompariva, per il catgut, o rimaneva 
stazionaria, o tutto al più tendeva a diminuire alquanto per ravvivarsi 
verso il 10°, 12°, 18° od ahche 24° giorno, secondo lo spessore e la 
derivazione del filo che mi servì di esperimento. 

La cute diventava più tesa, poco scorrevole, tumida tutto all 1 intorno 
dell’innesto, acquistando talvolta una maggiore lucentezza del normale, 
il blocco di materiale si rigonfiava, si percepiva manifestamente rammol¬ 
lito, presentava spesso anche un senso di fluttuazione. Praticata una spac¬ 
catura per darmi conto della natura del contenuto, ne usciva una massa 
cremosa, densa, biancastra, inodora, con la massa di catgut rigonfiato, 
resistentissimo però ancora alla trazione. 

Ho fatto innumerevoli preparati di tale contenuto, ma risultò costante- 
mente un reperto batterioscopio negativo, e potei solo constatare grande 
quantità di leucociti, solo pochi detriti di catgut e qualche fiocchetto di 
fibrina. 

Dubbioso per altro di aver a che fare con materiale non opportuna¬ 
mente disinfettato, o che si trattasse di qualche accidente incorso nel- 



l’atto operativo e che mi sfuggisse nei preparati fatti coi comuni metodi 
di colorazione qualche germe infettante, ripetei in diverse epoche punture 
esplorative nello spessore dei blocchi di catgut dove costantemente si 
verificava tale reazione dei tessuti circostanti. 

Feci colture in tutti i mezzi nutritivi che rimasero sempre sterili. 
Seguii da pochi giorni a due mesi e più, un accurato controllo batterio- 
logico di questi ammassi di catgut messi sotto la cute del coniglio, ma 
sempre con risultato negativo. 

Allo scopo di persuadermi sempre più di ciò, ripetute volte trassi di 
nuovo il blocco di catgut nel momento più saliente della reazione locale, 
lo intrisi per intiero in un tubo di brodo trascinando con esso una enorme 
quantità di leucociti rimasti impigliati nel gomitolo di filo, ma non ho 
mai avuto occasione di avere lo sviluppo di alcun microrganismo anche 
lasciando tali tubi per parecchio tempo a 37°. 

Convinto che tale reazione da parte dei tessuti, e tali raccolte leucocitarie 
erano affatto sterili, seguendole nel loro decorso ho potuto osservare che, 
giunte ad un maximum di tumidezza, andavano poi man mano riducen¬ 
dosi e finivano dopo parecchi mesi collo scomparire e con esse o poco 
dopo si assorbiva anche ogni traccia di catgut. 

Era un fatto già osservato dal Mori sani (1) che l’assorbimento del 
catgut si compie per opera di una essudazione, ed io non dubito che 
anche nella pratica capiterà frequente di osservare intorno a grossi fili di 
catgut o quando parecchi di essi si trovano vicini, delle infiltrazioni. 

L’aver provocato sperimentalmente delle vere sacche di leucociti io 
l’attribuisco alla grande massa del materiale innestato cui contribuì 
fors’anche il modo speciale di reagire dell’animale d’esperimento. 

Se invece di catgut sterile ne usava di quello non opportunamente 
preparato o addirittura greggio, il più delle volte mi capitava di non ve¬ 
dere nemmeno chiudersi la breccia fatta per l’introduzione del materiale 
d’esperimento. 

Il catgut si rigonfiava, si sfibrillava rapidamente, dalla ferita gemeva 
un umore giallo sporco scorrevole, sanioso, di cattivo odore, i cui esami 
batterioscopico e colturale dimostrarono costantemente la presenza di 
enormi quantità di bacilli della putrefazione. 

Quando avveniva la cicatrizzazione della breccia d’innesto, nel breve pe¬ 
riodo di 3 o 4 giorni si manifestava sempre un enorme ascesso che rapi¬ 
damente necrotizzava la cute soprastante e si apriva una via all’esterno, 
svuotando spontaneamente detriti di catgut molle rigonfiato, friabilissimo 


(1) Morgagni , fascicolo IY e V, 1886. 
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con un liquido sieroso, citrino, torbidiccio, di cattivo odore, povero di 
leucociti, con molte lacinie di connettivo. 

Nel periodo di tempo adunque nel quale un catgut sterile avrebbe 
dato una reazione locale consistente in una semplice infiltrazione dei tes¬ 
suti vicini, un catgut non sterile provocava un imponente ascesso per 
decomposizione putrida. 

Con un materiale non debitamente sterilizzato, non ho mai potuto ripro¬ 
durre quanto in addietro ho osservato avvenire durante il periodo d’as¬ 
sorbimento di catgut sterile. 4 

Coi numerosi esperimenti fatti ho potuto convincermi che, usando diversi 
metodi di sterilizzazione e di conservazione del catgut di commercio, può 
variare la reazione che si verifica nei primi giorni, fatto che si ripete 
anche per la seta, ma ciò non ha nulla a fare con i fenomeni che com¬ 
paiono solo più tardi, colla reazione cioè che si riattiva successivamente. 
Questa, mentre è in rapporto colla quantità del materiale innestato, si 
può escludere con una certa sicurezza che sia in relazione col modo di 
sterilizzazione e conservazione del catgut. 

Come hanno già fatto rilevare il Morisani, il Klemm ed altri, 
dopo 3-4 giorni il filo di catgut si rigonfia, perde gran parte della sua 
compattezza, offrendo come delle fenditure che rappresentano le ripie¬ 
gature che il nastro primitivo d’intestino ha subito in causa dell’attorci¬ 
gliamento. Date tali condizioni di rigonfiamento e di rammollimento per 
gli umori organici che imbevono il filo, non si può ammettere che le 
sostanze chimiche usate per la sterilizzazione non abbiano a spiegare in 
tale periodo di tempo la loro azione irritante sui tessuti dell’animale di 
esperimento. 

Tale reazione, che si verifica anche usando la seta, ed in un periodo 
più breve di tempo per la porosità maggiore che essa offre, non ha nulla 
a che fare con quella che si manifesta successivamente per il catgut e 
perdura in tutto il periodo del suo assorbimento; che, se nella pratica si 
ripetono i fatti da me osservati sperimentalmente, può a meno di distur¬ 
bare i processi di riparazione. 

Il dott. L am archi a (1) ha potuto dimostrare che, impregnando di col¬ 
tura di S. P. A. un batuffolo di cotone, anche sterilizzandolo successiva¬ 
mente, conserva proprietà piogene, esercita cioè fra i tessuti un forte 
potere chemiotattico positivo. 

Ciò varrebbe a comprovare come, non ostante le diverse sostanze 


(1) u Contributo allo studio delle suppurazioni da S. P. A. », Giornale della 
R. Accademia di medicina in Torino. 
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disinfettanti, i diversi agenti chimici e tisici cui viene assoggettato il catgut 
per la sterilizzazione, possa persistere il potere chemiotattico conferitogl i 
in grado diverso dalla maggiore o minor quantità dei corpi di microrga¬ 
nismi che contiene, dalla maggiore o minor quantità dei prodotti loro di 
cui si è impregnato neiressiccamento. 

Questa ipotesi poi, che mi spiegava il grado diverso della reazione 
tardiva in rapporto col volume e colla diversa provenienza del catgut, 
non mai col trattamento subito per la sterilizzazione e conservazione, nè 
colla natura del tessuto, trova conferma in una serie di esperimenti fatti 
per completare queste osservazioni; esperienze colle quali volli indagare 
se, prendendo un tessuto animale sterile ed indifferente, gli si possa con¬ 
ferire un potere chemiotattico positivo impregnandolo di corpi di batterli 
o dei loro prodotti di ricambio. * 

Tenendo calcolo che anche nell’intestino di animali si trova comune¬ 
mente il Coli e frequente lo S. P. A., come hanno dimostrato E schei*i eh 
e Langgaard, presi del cellulare sottocutaneo di coniglio che consta 
prevalentemente di elastina, che per il modo di comportarsi fra i tessuti 
animali non può differire dalla reticolina di cui consta il catgut, e lo 
trattai nel modo seguente : 

Ne immersi alcuni pezzi d’un volume corrispondente a quello del filo 
di catgut usato negli esperimenti precedenti in provetta contenente acqua 
distillata sterile, brodo comune al peptone, filtrato di una coltura Coli 
di 3 giorni, filtrato di coltura S. P. A. pure di 3 giorni, acqua distillata ste¬ 
rile nella quale stemperai una patina densa di coltura in agar di Coli e 
di S. P. A., coltura genuina in brodo di Coli e di S. P. A. Lasciai il tutto 
inter mostato e 37° per tre giorni, e dopo un’accurata sterilizzazione 
frazionata misi questi brandelli di connettivo previamente lavati in una 
soluzione acquosa fenica al 5%, poscia in acqua sterilizzata, sotto cute 
a conigli, seguendo esattamente il metodo dianzi menzionato. 

Eccone i risultati ottenuti. 


Cellulare sottocutaneo di coniglio in : 

Acqua distillata sterile. — Leggerissima reazione locale manifestatasi dopo 24 
ore, scomparsa dopo 36-48 ore. Riassorbimento completo del materiale innestato 

entro 14-16 giorni. 

Brodo al peptone sterile. — Leggerissima reazione locale scomparsa dopo 
48 80 ore. Riassorbimento completo del materiale in 14-18 giorni. 

Acqua distillata sterile contenente stemperata patina di coltura in agar di Coli. 
Rilevante infiltrazione locale ostinata con senso di fluttuazione dopo 8 giorni 
Nessun accenno a perforazione della cute soprastante, colture e preparati batte- 
rioscopici con risultato negativo. Scomparsa d’ogni fatto locale in 56-40 giorni, 
residuando nessuna traccia del connettivo innestato. 
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Acqua distillata contenente patina di coltura in agar di S. P. A. — Si osservano 
gli stessi fatti che pel Coli, solo scomparvero più tardivamente. 

Filtrato di coltura Coli di 3 giorni. — La reazione locale si manifesta in 2 a gior¬ 
nata, è poco intensa, non dà senso di fluttuazione. In meno di 30 giorni scompare 
ogni fatto locale con assorbimento completo del connettivo innestato. 

Filtrato di. coltura di S. P. A. di tre giorni. — Come sopra. 

Coltura di Coli in brodo. Reazione locale intensa dopo 24 ore, fluttuazione 
in 12* giornata. Controllo batteriologico negativo sia . in colture che in preparati. 
Scomparsa dei fenomeni in 36-40-48 giorni. 

Coltura staphilo P. A. — Come sopra. 

Da quanto ho qui esposto risulta che la presenza di prodotti e più 
ancora di corpi di microrganismi, può conferire ad un tessuto orga¬ 
nico, benché sottoposto ad una rigorosa sterilizzazione, un potere chemio- 
tattico positivo che per natura propria non ha. 

Riassumendo ora quanto ho fin qui riferito, si può concludere che : 

1° La seta e il catgut provocano entrambi nei tessuti animali una 
reazione locale. - 

2° Tale reazione, per la seta, se preparata coi metodi più opportuni 
attualmente noti, può ridursi ad un fatto trascurabile sempre ed unica¬ 
mente in relazione col modo di sterilizzazione del materiale. Anche 
quando è intensa scompare nel periodo di 4 o 5 giorni. 

3° Il catgut provoca pure una reazione momentanea in rapporto al 
modo di preparazione e conservazione, ma che, a differenza di quanto 
accade colla seta, continua per circostanze indipendenti da esso. 

4° Che se la quantità del materiale è considerevole, in un animale 
sensibile come il coniglio, può provocare delle raccolte leucocitarie consi¬ 
derevoli tanto da simulare dei veri ascessi. 

5° A determinare tale fatto non contribuisce il processo di steriliz¬ 
zazione e conservazione del catgut, ma probabilmente la presenza di corpi 
batterici che si trovano nel catgut : che comunemente si usa, alla cui 
azione probabilmente si associano anche i prodotti loro di ricambio, dai 
quali i successivi trattamenti per la sterilizzazione non valgono a liberarlo. 

6° Tale ipotesi avrebbe una conferma nel fatto che sperimentalmente 
si può conferire ad up tessuto animale indifferente, un potere chemiotat- 
tico positivo, impregnandolo di corpi batterici sterilizzati. 

7° Sarebbe logico - quindi provare un altro metodo di preparazione 
che venga a levare o a menomare il più che possibile questo inconve¬ 
niente, cosa che mi accingo ora a fare, convinto che si possa riescire, 
procurando un’accurata disinfezione chimica e fisica del materiale fin dalle 
prime operazioni che si compiono per la fabbricazione del catgut. 

Come complemento a questa serie di ricerche, cercai di determinare se, 
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avvenendo accidentalmente un’infezione in un campo operatorio sterile, la 
presenza del catgut o della seta possano variare le condizioni di sviluppo 
o le proprietà biologiche dei germi infettanti. 

Iniettando un mezzo cm. cubico di coltura in brodo di 3 giorni, sia di 
Coli, sia di S. P. A., nello spessore di un blocco di seta o di catgut dopo 
36-48 ore dall’innesto, quando persisteva una reazione locale pressoché 
di uguale intensità, ebbi sempre la rapida formazione di ascessi piuttosto 
voluminosi che, se in località dove la pelle era poco distensibile, talvolta 
provocavano una perforazione. Riguardo alla rapidità del loro sviluppo, non 
ho però potuto notare differenze apprezzabili fra un substrato di catgut 
e di seta. Ripresi da tali ascessi i due microrganismi, e ricoltivatili nei varii 
mezzi nutritizi]; non si mostrarono nelle successive prove su animali, dotati 
di proprietà differenti, nè quelli cresciuti nello spessore della seta si com¬ 
portarono diversamente da quelli cresciuti nel catgut. 

Ho ripetuto lo stesso esperimento dopo 6, 15, 25, 40 giorni che avevo 
innestato i blocchi di materiale da sutura. 

Nel punto d’innesto della seta era già scomparsa ogni traccia di rea¬ 
zione locale ed il gomitolo di seta restava in un cellulare scorrevole nor¬ 
male incapsulato da un connettivo più o meno compatto. In corrispondenza 
del catgut, invece, come ho dianzi accennato, persisteva una infiltrazione 
dei tessuti circonvicini, ed in taluni casi una vera fluttuazione. 

Nello spessore del blocco di seta verificai un lento sviluppo dei micror¬ 
ganismi e la formazione di un ascesso limitato, come si può verificare 
in un altro punto qualunque dove esista, anche da tempo, un corpo estraneo 
incapsulato. La tumefazione si manifestava però più intensa che in un 
altro punto normale qualunque dell’animale stesso, e la maggior dispo* 
sizione qui verificata per la localizzazione di microrganismi forse si spiega 
per uno stato di indebolimento dei tessuti, per un ìocus minoris resi - 
stentie e creato tanto da un blocco di seta come da un corpo inerte qua¬ 
lunque, anche se già incapsulato da tempo. 

Nel catgut l’ascesso si formava rapidamente e di considerevole volume, 
spesso con tendenza alla necrosi dei tessuti soprastanti, come se si fosse 
fatto l’inoculazione nei primi giorni dell’innesto del catgut o della seta, 
e ciò si verificava sempre in modo costante fino a completo assorbimento, 
probabilmente in causa della reazione locale che persiste per la assimilazione 
del materiale. 

I microrganismi ripresi dimostrarono sempre immutate le loro proprietà 
di sviluppo e di virulenza. 

Se invece di fare l’infezione nello spessore del materiale, mettevo la 
coltura in circolo, trovava localizzazioni nel punto d’innesto del materiale 
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d’esperimento, se mettevo la coltura sotto cute in un campo normale che 
non aveva diretto rapporto di circolo o che non era in contiguità con 
esso, non si localizzava. 

Il voler però trarre conclusioni da. questi risultati sarebbe per me di 
poca prudenza per il numero scarso di animali sui quali limitai i miei 
esperimenti, sembrandomi più logico e facile il trarre conclusioni in pro¬ 
posito dalle osservazioni pratiche suH’uomo. 




Torino - Tip. Roux Frassati « C*. 


